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(...) alle manifestazioni interne e ancor meno sensi-
bile alle prese di posizione della politica estera ita-
liana.

Ammettiamo tuttavia che, nonostante blocchi
stradali e ferroviari siano vietati dalla legge, l’obiet-
tivo di questa mobilitazione popolare sia quello di
fare pressione su Palazzo Chigi perché adotti una
linea più dura nei confronti dello Stato ebraico.
Anche in questo caso, l’efficacia di una simile svol-
ta appare dubbia. Israele e Italia intrattengono rap-
porti commerciali per circa cinque miliardi di euro
l’anno, con un saldo dell’export favorevole al no-
stro Paese. Se l’Italia decidesse di seguire la linea
delle piazze e introdurre sanzioni, non si danneg-
gerebbe soltanto Tel Aviv, ma anche interi settori
produttivi italiani: in altri termini, alcuni degli stes-
si manifestanti rischierebbero di perdere il lavoro
come conseguenza diretta dell’accoglimento delle
proprie rivendicazioni. Un paradosso evidente.

Ma non è il peggiore.
L’ipocrisia più macroscopica riguarda infatti il

settore della difesa. L’Italia è tra i principali produt-
tori europei di armamenti. Il comparto occupa di-
rettamente circa 52mila persone – dati di due anni
fa, oggi stimati in crescita –, oltre a decine di miglia-
ia di lavoratori nell’indotto. Si tratta dello 0,8-1%
della forza lavoro manifatturiera del Paese. Circa il
70% della produzione viene esportato all’estero, in
larga parte verso Paesi del Medio Oriente, e in par-
ticolare verso Stati arabi, non verso Israele, da cui,
semmai, l’Italia acquista tecnologia militare.

Proprio su questo terreno si innesta la contraddi-
zione. Una delle forme di protesta del movimento
«Blocchiamo tutto» è stata la chiusura di porti e il
boicottaggio delle navi sospettate di trasportare ar-
mamenti prodotti in Italia e venduti all’estero. A
guidare l’indignazione non sono soltanto associa-
zioni pacifiste, ma spesso la Cgil e, in particolare, la
sua componente dei metalmeccanici, la Fiom. Va-

le a dire il sindacato che rappresenta la maggioran-
za della forza lavoro del settore stesso.

Il risultato è un unicum nella storia del sindacali-
smo europeo: un’organizzazione che, invece di di-
fendere gli interessi occupazionali dei propri iscrit-
ti, si impegna per screditare e, di fatto, danneggia-
re un comparto industriale ad altissima densità di
lavoro, ricerca e sviluppo. È un rovesciamento dei
ruoli. Il sindacato, nato per tutelare gli operai, fini-
sce per invocare scelte che, se tradotte in atti politi-
ci, potrebbero privare quegli stessi lavoratori del
loro posto.

Essere pacifisti senza condizioni è, naturalmen-
te, un diritto legittimo. Chiunque può sostenere
che l’Italia non dovrebbe produrre armi. È però
necessario riconoscere che un eventuale azzera-
mento della nostra produzione non comportereb-
be alcun progresso verso la pace: semplicemente
favorirebbe i produttori di altri Paesi, che vedrebbe-
ro aumentare le proprie quote di mercato. Ciò che
risulta difficilmente sostenibile, se non con una
dose massiccia di ipocrisia, è che la stessa linea
venga propugnata da coloro che hanno il compito
statutario di proteggere l’occupazione. Perché,
qualora prevalesse l’idea di un bando totale dell’ex-
port militare, i primi a pagarne le conseguenze
sarebbero proprio i lavoratori chiamati in piazza a
manifestare contro il proprio stesso lavoro.

Non è la sola incongruenza. Qualche giorno fa,
su sollecitazione di un gruppo di accademici,
l’azienda Leonardo – la più importante realtà italia-
na per ricerca e tecnologia avanzata, non solo in
campo militare – è stata esclusa dal Festival della
Scienza di Genova. Un Paese che rinuncia a valoriz-
zare il proprio principale motore di innovazione
per compiacere un pregiudizio ideologico non fa
soltanto un errore culturale, ma si abitua a vivere
di ipocrisie.

Ed è esattamente ciò che, in queste ore, vediamo
accadere nelle piazze.

Giovanni Toti

di Alberto Giannoni

U n Israele minacciato di genoci-
dio e una Palestina invasa sì, ma
dagli arabi. Le letture di questi

giorni sono spesso inquietanti, ma quel-
le di 60 od 80 anni fa - col dovuto distac-
co - fanno capire molte cose, dando
un’idea del livello di falsificazione stori-
ca imperante nella «narrazione» che og-
gi va per la maggiore. Il 1967 fu l’anno
della Guerra dei sei giorni - la vittoria
più netta di Israele - e segnò una frattu-
ra traumatica tra lo Stato ebraico e la
sinistra comunista, ma fu anche l’anno
di un appello, pubblicato da Le Monde,
con un novero di firme impressionanti,
prestigiose e trasversali. Mitterand,
Ives Montand, Raymond Aron e tanti
altri, manifestavano «solidarietà al po-
polo israeliano», sollecitando «gli stati-
sti responsabili» a garantire «le condi-
zioni per l'esistenza pacifica dello Stato
di Israele, membro delle Nazioni unite,
che un capo di Stato arabo minaccia di
distruggere, in violazione del diritto in-
ternazionale e della morale umana».

Nello stesso frangente, un altro docu-
mento, firmato dai professori della Cat-
tolica di Milano, attestava che il popolo
di Israele stava «lottando per la propria
sopravvivenza contro chi ne persegue e
ne invoca apertamente lo sterminio».
«La guerra scatenata nel Medio oriente
- si legge - non può essere valutata alla
stregua delle altre che la storia ha cono-
sciuto». «Questa volta - prosegue - si

dichiara di combattere avendo come
unica e irrinunciabile meta un genoci-
dio». Era dunque Israele, lo Stato degli
ebrei, sottoposto alla minaccia di subi-
re un «genocidio», poi divenuta parola
d’ordine della narrazione ostile di sini-
stra e islamisti. E lo è ancora, minaccia-
to.

D’altra parte il 15 maggio 1948, prima
del voltafaccia sovietico, l’insospettabi-
le Unità dava notizia dello scoppio del-
la prima Guerra arabo-israeliana, de-
scrivendola per quello che fu: un’inva-
sione araba della Palestina. «L’Egitto in
guerra con lo Stato di Israele. La Palesti-
na invasa su un fronte di 50 chilometri»
recita il titolo.

Tutta questa tragica storia viene pro-
posta come una serie infinita di soprusi
dei «sionisti» ai danni della «Palestina».
Ma quel titolo conferma una verità sto-
rica oggi contro-intuitiva: in quella ter-
ra - la Palestina geografica, abitata da
arabi ed ebrei - molto cose si sono vi-
ste, ma non è mai esistito niente che
fosse un’entità statuale o nazionale ara-
ba chiamata Palestina.

Genocidio, invasione, Palestina. La
narrazione che oggi riempie le piazze si
basa su una propaganda faziosa e men-
zognera. E lo stesso vale per le guerre -
iniziate dagli arabi - e per le proposte di
pace, avanzate da Israele e sempre ri-
gettate dalla controparte. A qualcuno
sembreranno sottigliezze, eppure nien-
te, neanche una speranza di pace, si
costruisce sulla menzogna.

di Fausto Biloslavo

B iglietti gratis per tutti. I cerca-
tori di guai della Flotilla, espul-
si da Israele, non hanno paga-

to un euro per rientrare in Italia. I
biglietti del volo da Istanbul sono
stati gentilmente forniti dal consola-
to italiano e fanno parte di un «pac-
chetto» promozionale della Turkish
airlines, che dovrebbe servire per
gli italiani veramente in difficoltà.
Tecnicamente lo Stato italiano non
ha sborsato nulla, ma ha senso «pre-
miare» i flottanti, che poi sparano a
palle incatenate sul governo, con bi-
glietti gratis?

Per la tratta precedente da Tel

Aviv le spese di espulsione sono sta-
te pagate, come avviene sempre nei
casi di espulsione, dall’odiato Israe-
le. Anche per i parlamentari, rientra-
ti subito grazie al loro rango privile-
giato, con un volo diretto dall’aero-
porto Ben Gurion, il viaggio è stato
a carico degli israeliani. Pure per gli
ultimi 15 cercatori di guai ancora
detenuti in Israele vale la stessa
prassi e se faranno scalo ad Istan-
bul, l’ultima tratta sarà gratis grazie
ai biglietti a disposizione del Conso-
lato italiano. Si tratta di un pacchet-
to di 100 posti sui voli Turkish per
emergenze vere. I militanti, che
stanno denunciando ogni tipo di
vessazione israeliana, vera o presun-

ta, saranno forse rimasti senza por-
tafoglio, ma l’organizzazione della
Flotilla non poteva occuparsi di pa-
gare i biglietti fino all’Italia? Oppure
il consigliere regionale lombardo,
Paolo Romano, sbarcato ieri a Mal-
pensa, avrebbe dovuto farsi acqui-
stare il biglietto dal Partito democra-
tico. E per Yassine Lafram, rientrato
con lui, non si capisce perché
l’Unione comunità islamiche d’Ita-
lia non abbia comprato il volo al
suo presidente.

Dalla Farnesina fanno sapere che
i biglietti gratis vengono garantiti da
Turkish Airlines grazie ai buoni uffi-
ci della nostra console generale a
Istanbul e fanno parte della collabo-

razione fra le parti. Però, calcolan-
do che alla fine gli attivisti che usu-
fruiranno del servizio da Istanbul
potrebbero essere 41, il Consolato
generale di Istanbul brucerà quasi
metà del pacchetto di biglietti gratis
per vere emergenza, possibilmente
meno propagandistiche e politiciz-
zate. Già la fregata, che costa circa
100mila euro al giorno, dirottata dal-
la sua missione Mediterraneo sicu-
ro a scortare la Flotilla, era molto
discutibile che rientrasse «nell’inte-
resse nazionale». Gli attivisti voleva-
no ficcarsi nei guai, per scatenare
casino in Italia, senza riuscire a por-
tare a Gaza un grammo dei pochissi-
mi aiuti a bordo. La beffa dei bigliet-
ti gratis, anche se non a carico
dell’erario, suona ancora più assur-
da quando i militanti aprono la boc-

ca una volta rientrati a casa. Il gover-
no che li ha tirati fuori in un lampo
è sempre «complice del genocidio».
La mobilitazione diplomatica ed i
biglietti gratis del ministro degli
Esteri vengono ricambiati con la
sua immagine e quella del presiden-
te del Consiglio a testa in giù nelle
piazze che sfilano per la Flotilla. Per
non parlare degli striscioni che pro-
clamano il «7 ottobre giornata della
resistenza palestinese» e altre nefan-
dezze del genere, che dovrebbero
aprire gli occhi a tutti sulla manipo-
lazione di Hamas.

Il buonismo governativo italiano,
che ha evitato il peggio in mezzo al
mare e sta riportando a casa tutti gli
attivisti senza nemmeno fargli paga-
re l’aereo, riceve in cambio pesci in
faccia, insulti, accuse e minacce.
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